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Se l’unione con Te voglio realizzare 
 
 

Se l’unione con te voglio realizzare 
Il Simran continuo devo fare, 

La mente devo acquietare 
E l’ego del tutto frantumare. 

 
L’Unione ho sempre sognato, 
la separazione mi ha svilito, 

l’illusione ha in me alimentato, 
l’ignoranza mi ha così compenetrato. 

 
Il Simran mi ha invece svegliato, 

la grande possibilità mi ha svelato, 
di poter trascendere il pensiero 

e l’unione mistica realizzare davvero. 
 

La mente frenetica mi ha acquietato, 
oltre il suo frastuono mi ha portato, 

il profondo silenzio è affiorato 
e in esso mi sono tuffato. 

 
L’io e il mio ho così eliminato, 

l’attaccamento all’ego ho poi azzerato, 
questa sottomissione mi ha enormemente aiutato 

e il velo dell’illusione ho lacerato. 
 

(01.09. 2010) 
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Tanti piccoli  e grandi assaggi 
Tanti piccoli e grandi assaggi 

Di una Corrente che a volte stordisce 
Talaltra ammutolisce, 

ma comunque l’animo gioisce 
perché sente e risente  
quella Sacra Presenza 

che la mente pone in assenza 
e della Verità ci comunica l’Essenza. 

 
(02.09.2010) 

  
 
Vola, vola, vola, animo mio 
 
Vola, vola, vola animo mio, 
sull’ali soavi del Naam 
fino a Sach Khand, vola, vola, vola. 
 
Di terra e d’acqua più non siamo, 
l’etere in noi si è insediato, 
sottile e leggero è il nostro stato, 
da quando il Suo sguardo clemente su noi s’è posato. 
 
Ho, che bello essere giunti a questo stato, 
dopo per lungo il deserto aver attraversato, 
di sete a calura più non ne potevamo, 
per sorgenti, fiumi e verde smaniavamo. 
 
In giardini e roseti scavati nell’animo vogliamo sostare, 
fino a sazietà di questa bontà ci vogliamo colmare, 
con estrema gratitudine ai Suoi piedi ci vogliamo prostrare, 
il nostro ego sulla Sua soglia vogliamo posare. 
 
Di noi stessi e dei nostri guai ci vogliamo dimenticare, 
la nostra vita passata nell’oblio vogliamo affossare, 
solo la gloria del risveglio vogliamo ricordare, 
per proteggere questa conquista la vita siam pronti a dare. 
 
Dio eterno, per te vogliamo smaniare, 
nel Tuo assiduo ricordo la mente vogliamo annientare, 
nel mare di Luce splendente vogliamo affogare, 
il Nirvikalpa Samadhi vogliamo realizzare. 
 
Assenza di me, presenza di Te vogliamo praticare, 
non più io solo Dio è il nostro comune vivere, 
nella Pace suprema è il nostro consueto stare, 
la bellezza divina dal nostro viso vogliamo irradiare. 
 
(5.9.2010) 

 
 



 3 

Per compiere un volo è sempre necessario un velivolo. Beh, gli uccelli non ne hanno bisogno: 
hanno le ali, ma anche nel caso loro, senza le ali non volerebbero. Per cui, o motori ed eliche, come 
per gli aeroplani, oppure ali come per gli uccelli, ma senza un qualcosa che ci fa prendere il volo, 
che ci solleva, a terra restiamo! 
Ebbene, cosa ci permette: cosa permette al genere umano di prendere il volo e sollevarsi al di sopra 
della coscienza del corpo? E’ il Naam, che altri chiamano Shabd, o Verbo, o Logos, o Kalma, o 
khun, la Voce del silenzio e così via. I nomi saranno ovviamente tanti, come lo sono per qualsiasi 
cosa,  quello che ci interessa è senz’altro la sostanza. Purtroppo in questo mondo sono state 
sviluppate così tante lingue dal genere umano, pertanto l’acqua in italiano, sarà water in inglese, 
pani in hindi, Jala in sanscrito ecc. Ma la sostanza del liquido che tutti beviamo per dissetarci non 
cambia col cambiare del nome delle varie lingue. No, è sempre lo stesso e tutti dobbiamo metterlo 
in una sorta di bicchiere o tazza (possono essere pure le mani), che ci porteremo alla bocca e 
cercheremo di ingoiarlo per farlo scendere nello stomaco, dove sarà digerito per essere poi 
trasportato dal sangue in tutte le cellule del corpo che si compongono per lo più di acqua (60% per 
l’esattezza).  
 
Ebbene, alcuni Maestri hanno definito il Naam come l’Acqua della Vita e hanno dichiarato che chi 
berrà di quest’acqua non avrà più sete. Non intendendo con questo che non avremo più bisogno di 
bere il liquido che cade dal cielo come pioggia, per poi scorrere in ruscelli e fiumi per infine 
sfociare nel mare. No, intendendo piuttosto che, dopo aver bevuto quel nettare che liquido non è, 
ma Luce Splendente, ci si sentirà talmente paghi, talmente soddisfatti, realizzati, completi, da non 
desiderare altro.  
Vi pare poco? Direi che è proprio tanto giacché la stragrande maggioranza degli umani vive in uno 
stato di continua insoddisfazione, noia, frustrazione. Oh, quanti guai si compiono per sé stessi e gli 
altri per questo senso di noia che ci attanaglia. Per vincere la monotonia della vita quante 
sciocchezze si compiono, quante dipendenze si sviluppano, quante malattie… quanta sofferenza! 
Ogni piacere porta inevitabilmente sulla sua scia il dolore giacché ogni cosa si trasforma nel suo 
esatto opposto.  
 
Ebbene, qui si dice che se si vola sulle ali del Naam possiamo arrivare fino a Sach Khand. Sach 
vuol dire Verità, Khand può voler dire regione, oppure piano, stadio. Pertanto si intende un piano o 
stadio dove la Verità prevale: la Regione della Verità. 
Non pensate sia fantastico trovarsi in uno stato di coscienza in cui il campo della nostra percezione 
non è attraversato da nulla che non sia Verità Assoluta? Totale assenza di falsità, illusione o 
menzogna. Beh, converrete! Deve essere fantastico essere finalmente in uno spazio dove tutta 
questa astuzia del mondo, furbizia, ipocrisia, falsità non trovano spazio alcuno. Oltre ancora: 
persino le astuzie della mente, I suoi giochi subdoli, le sue elucubrazioni, le sue illusioni, fantasie e 
desideri perversi non possono assolutamente entrare. Perché? Ma come può il buio coesistere con la 
luce? Se sorge il sole tutte le tenebre scompaiono. Nessuno può mettere in discussione questo 
assioma. Si può credere in un Dio o no, se ci crediamo potremo avere un’infinità di concetti su 
questo Dio; si può credere o non credere in un’infinità di cose, ma su questo fenomeno: che la luce 
annulla il buio, nessuno può discutere.  
Questo stadio può anche essere definito “Verità Eterna”. Eterna perché come Satguru Baba Nanak 
dice nel Jap Ji: “La Verità era nell’età primiera, la Verità è anche ora, la Verità sempre sarà, o 
Nanak”. Pertanto si può ben dedurre che non è mai stata creata e mai sarà distrutta in quanto può 
morire ciò che nasce, ma quel che non conosce nascita e morte,  è Eterno.  E’, e basta! 
 
Di terra e d’acqua più non siamo, 
L’etere in noi si è insediato, 
Sottile e leggero è il nostro stato 
Da quando il Suo sguardo clemente su noi s’è posato. 
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Qual è quell’elemento che rende gli esseri umani superiori a tutte le altre specie? Ebbene è questo 
etere che è altresì chiamato spazio. Gli elementi da cui si compone tutta questa vasta creazione sono 
cinque: etere (o spazio), aria, fuoco, acqua e terra. Nel regno minerale predomina la terra, nel regno 
vegetale domina l’acqua, tra gli insetti sono due: acqua e terra o fuoco e terra, tra i volatili ci 
aggiungeremo l’aria, tra I mammiferi questi quattro (eccetto l’etere) vi saranno tutti, e solo negli 
umani che entra in funzione anche l’etere ed è questo elemento che rende gli esseri umani superiori 
a qualunque altra forma di vita: I soli in grado di conoscere la Verità ultima dell’esistenza.  
Si è vero che spesso ci sono umani che sono peggiori della bestie giacché riescono a fare molti più 
danni di queste ultime, tuttavia, è verissimo che una mente ben organizzata con un potenziale così 
vasto la si trova solo negli umani. Tante sono le facoltà mentali che la maggior parte di coloro che 
fanno parte di questa specie non utilizzano proprio perché non vivono quello stile di vita, non fanno 
quelle pratiche spirituali per le quali tutto il potenziale mentale (o del cervello) può essere attivato. 
Pertanto, quando l’etere si attiva pienamente negli umani si aprono le porte della percezione 
interiore e come sostiene qui il nostro poeta la nostra condizione interiore diventa leggera, soave, 
trasparente, luminosa. Si sveglia lo Spirito latente in noi e grazie a questo risveglio cominciamo a 
percepire vari stati di coscienza di una sublimità unica. Tutto questo è ovviamente dovuto alla Sua 
grazia e non di certo alla nostra bravura. E quando il Suo sguardo clemente si posa su di noi allora 
finalmente l’espansione della coscienza diventa possibile e così pure il risveglio spirituale. 
 
O che bello essere giunti a questo stato 
Dopo per lungo il deserto aver attraversato 
Di sete a calura più non ne potevamo, 
Per sorgenti, fiumi e verde smaniavamo. 
 
Chiunque si trovi, a un certo punto della propria vita, ad attraversare periodi aridi, periodi di 
completa insoddisfazione con quello che la vita banale di questo mondo normalmente offre, sente  
allora un bisogno impellente, vitale, di riuscire a dare un senso a quest’esistenza vuota di senso. 
Quando ci si rende conto che il lusso disgustoso, la moda strega, l’apparire da pavoni e la schiavitù 
alle tendenze sempre superficiali che dominano la scena sociale non ci piacciono più e mai più 
vogliamo essere da questi dominati, allora cerchiamo con cuore ed anima di liberarci da tutto questo 
schifoso assoggettamento e a cercare la nostra propria originalità e soggettività innate. 
Cerchiamo il Reale allontanandoci dall’irreale e questa ricerca ci porterà immancabilmente 
all’incontro con grandi esseri umani (uomini o donne che siano) che ci indicheranno la strada da 
percorrere per giungere, appunto, alla Verità che è pure Realtà. 
Nell’incontro col nostro Satguru si apriranno le porte della percezione spirituale e allora scopriremo 
i giardini, i luoghi incantevoli che sono sepolti nella profondità della nostra anima. 
Certo che dopo un tale evento fortunato starà poi a noi mantenere e accrescere la grazia ricevuta. 
Per cui dovremo poi applicarci con costanza, perseveranza, assiduità e dedizione alle pratiche 
spirituali che cercheremo di accrescere sempre di più. Tante ore di meditazione giornalmente, tanti 
intense ritiri di meditazione o da soli, o con altri satsangi, o, se abbiamo la fortuna di vivere vicino 
al Maestro, insieme a Lui. 
 
In giardini e roseti scavati  
nell’animo vogliamo sostare, 
fino a sazietà di questa bontà ci vogliamo colmare 
con estrema gratitudine ai Suoi piedi ci vogliamo prostrare 
il nostro ego sulla Sua soglia vogliamo posare. 
 
Eccoci giunti all’impresa immane: posare l’ego sulla Sua soglia. Questa è veramente la cosa più 
difficile. Possiamo sentire l’esigenza di avere un Maestro, possiamo cercarlo e anche affrontare 
varie peripezie per poterlo trovare, possiamo trovarlo e riconoscerlo, esperire un innalzamento di 
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coscienza incredibile, ringraziarlo a parole (e magari anche di cuore), essere coscienti che è stata 
Sua pura grazia se tutto questo è accaduto. Ma quando si tratta di dar prova pratica della nostra 
gratitudine cominciando a far qualcosa affinché la fortuna che è accaduta a noi possa anche essere 
di altri e collaborare con il lavoro del Maestro, allora si che sorgono veri problemi e il nostro ego, la 
nostra indolenza e voglia di far niente vengono a galla con forza sbalorditiva. Non solo questo, se il 
povero Maestro si azzarda a farci notare la nostra natura contorta e deforme allora sì che l’odio e il 
profondo risentimento hanno la meglio e tutta la nostra presunta devozione, gratitudine e umiltà 
evaporano nel nulla.   
Per cui si può gioire della grazia ricevuta fino a sazietà, si può veramente apprezzare I doni del 
Maestro e fino a qui va bene, ma nel momento in cui incomincia la collaborazione col lavoro che il 
Maestro sta svolgendo per innalzare la coscienza di coloro che vanno alla Sua porta facendo la 
nostra parte nel seva  (servizio disinteressato), allora si che il nostro ego puzzolente scoppia e 
sparge mal odore dappertutto.  
Allora si vedono ragazzini che sulla Via non han fatto ancora praticamente nulla che si sentono 
mezzi Maestri, o anche più, quelli che si appropriano del seva che deve essere fatto per il Maestro: 
né lo fanno loro né permettono ad altri di farlo. Ci sono poi quelli che dopo aver fatto una minima 
quantità di lavoro che non basta nemmeno a ricompensare il Maestro per quello che ha dato loro 
arrivano alla conclusione che la Via è troppo esigente e non mi piace più: che non son pronto/a a 
dare niente, voglio solo ricevere. 
Ancora più buffi, per non dire ridicoli sono quelli che in certi momenti confidano al Maestro che 
non oserebbero mai disobbedire a nulla che venga da Lui, mentre allorché il Maestro gli suggerisce 
di far qualcosa che non gli aggrada si inventano la storia che: mia moglie o mio marito non sono 
d’accordo, questo tipo di cosa non mi piace farla, e così via e così avanti. 
Oh buon Dio ma si può essere così disgraziati? Si, certo, che si può essere tali giacché di gente 
simile se ne trova ad ogni passo.  
Quello che è difficile trovare invece sono quelle persone che dopo aver ricevuto il dono de 
risveglio, con estrema gratitudine e umiltà donano tutti i loro talenti al servizio del Satguru e sono 
sempre estremamente grati per tale opportunità. 
 
Di noi stessi e dei nostri guai ci vogliamo dimenticare 
La nostra vita passata nell’oblio vogliamo affossare, 
Solo la Gloria del risveglio vogliamo ricordare, 
Per proteggere questa conquista la vita siam pronto a dare. 
 
Ebbene, il signore che ha scritto questo inni ora ci indica la strada, ci dà i saggi consigli su come 
procedere sul Cammino dopo aver preso l’iniziazione dal Satguru. 
Ebbene il passato è passato; quello che siamo stati prima di incontrare il Maestro non importa, 
quello che importa è come saremo dopo l’incontro col Maestro. E ci dice che dobbiamo dimenticare 
tutti i guai della vita passata, di quella presente e futura. Vogliamo scordare come eravamo prima, 
non ci vogliamo più pensare altrimenti ci potrebbe venire da piangere. Va bene, quello che è stato è 
stato, quello che conta e su quello che vogliamo investire è presente e futuro: da qui in poi. 
Quello che vogliamo invece ricordare assiduamente e vogliamo contemplare è la Gloria del 
Risveglio, giacché è stato l’unico momento della nostra vita in cui siamo stati veramente vivi e 
abbiamo visto la Realtà, o Verità dell’esistenza così com’è, senza traccia di illusione. 
Il mio amato Satguru Ajaib soleva dire che se ricordassimo e mantenessimo per sempre l’emozione, 
l’amore e la gratitudine del primo incontro col Maestro, allora che dire della nostra propria 
Liberazione, saremmo in grado di liberare anche tantissimi altri ricercatori. Quant’è vero! 
Ebbene, dovremmo essere pronti a dare la vita per poter mantenere viva per sempre questa 
conquista spirituale giacché se permetteremo che la Luce che è stata accesa in noi dal nostro 
clemente Satguru diventi tenebre, allora le tenebre che verranno potrebbero essere più fitte e 
sconcertanti di quelle in cui eravamo prima di incontrarlo. 
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Dio eterno, per Te vogliamo smaniare 
Nel Tuo ricordo assiduo la mente vogliamo annientare, 
Nel mare di Luce Splendente vogliamo affogare, 
Il Nirvikalpa Samadhi vogliamo realizzare. 
 
Si, smaniamo per Dio giacché ne vale veramente la pena. Ramakrishna diceva: “Tutti perdono la 
testa per I soldi, il sesso, I figli, la moglie, il marito, ma chi perde la testa o impazzisce per Dio?” 
Ebbene, sembra che non c’è altro modo per poterLo realizzare: se non perdiamo la testa nel Suo 
amore, se non annientiamo la mente nel Suo assiduo ricordo facendo un Simran maniacale, allora 
per noi non c’è speranza. Nel mare di Luce Splendente non affogheremo mai, il Nirvikalpa Samadhi 
giammai lo realizzeremo. Cos’è questo famigerato Nirvikalpa Samadhi? E’ proprio l’affogare nel 
mare di Luce Splendente.  
Quando per grazia ricevuta si apre la visione interiore e incominciano a invaderci onde di Luce 
divina di vari colori, ci immergiamo in questa Luce ed essa diventa sempre più splendente, radiosa, 
magnetica, e riusciamo ad immergerci completamente in questo splendore dimenticando 
completamente il nostro io separato, ebbene, allora saremo nel N. S. e ci saremo totalmente fusi con 
la Presenza Divina in noi.  
Certo, non vuol dire che poi saremo sempre Lì, per poter operare nel mondo dovremo restare sulla 
soglia della relatività giacché solo così Dio ci potrà usare per eseguire il Suo lavoro con le anime 
desiderose di Unione. 
 
Assenza di me, presenza di Te vogliamo praticare, 
Non più io solo Dio è il nostro comune vivere 
nella Pace Suprema è il nostro consueto stare, 
la bellezza divina dal nostro viso vogliamo irradiare.  
 
Ebbene, siamo giunti alla fine. Non vi pare che il nostro scrittore ha ragione? Dice che dovremmo 
praticare assenza di me, presenza di te; che il nostro comune vivere non è più in questo io e mio 
vomitevole, ma solo nella coscienza divina gustosissima. 
Come si pensa così si diventa, è un famosissimo detto, dovremmo  davvero scegliere cosa vogliamo 
diventare in questa vita e dirigere sempre l’ago della nostra bussola in quella direzione.  Se 
manterremo attiva questa consapevolezza, questa coscienza, allora sosteremo continuamente in uno 
stato di profonda pace e le problematiche dell’esistere non ci toccheranno più: sapremo affrontare 
con un sorriso sulle labbra qualsiasi prova e asprezza senza farci sconvolgere, nemmeno irritare.  
Certo, è più facile dirlo che attuarlo, ma se ci sforzeremo per fare la nostra pratica spirituale 
giornalmente e riusciremo a sollevarci al di sopra di corpo, mente e sensi, allora manifesteremo in 
noi e nella nostra vita qualcosa di singolare se non di unico. La gente noterà che quella li, o quello 
li, è sempre tranquillo/a, non importa che accada, la sua serenità non viene scalfita.  
Aggiungeranno pure: “Ma glielo si legge in faccia! Non vedete? I suoi lineamenti sono sempre 
distesi, dolci, belli, e I suoi occhi emanano qualcosa di veramente trascendentale, sono belli, 
magnetici e luminosi.  
Ebbene sforziamoci per attuare l’ideale illustratoci dal nostro scrittore in questo breve inno. 
Facciamo del nostro meglio per vivere secondo gli insegnamenti di colui che abbiamo scelto come 
Maestro, cerchiamo di onorare il suo insegnamento e ancor più il suo esempio di vita e giungere in 
questa vita e manifestare Il Sublime in noi.   
Auguri! 
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Il Darshan dell’amato Sirio 
 

(Leo ji) 
 
Amato mio, 
Perché non sei più lo stesso, 
Il Tuo volto cambia di volta in volta. 
Sirio del mio cuore, 
Svelami il segreto del Tuo Darshan. 
Vorrei cantarti un bhajan, 
Ma l’impatto del Tuo Darshan è troppo, 
Preferisco stare in silenzio, in ascolto del Tuo amore. 
 
Vorrei urlare, correre, andare a raccogliere fiori per Te, 
Ma il Tuo sguardo mi ha inchiodato. 
Amato mio, Padre,  
Svelami il segreto del Tuo Darshan: 
Dimmi prima di andartene quanti volti sono sepolti nel Tuo, 
Dimmi Amato, quanti Santi vivono in Te? 
 
Vorrei che ci foste tutti il giorno della mia Gloria, 
Vorrei vedervi tutti il giorno della mia ascensione. 
 
Sirio, mio Padre e Fratello, mio amico fedele, 
Avrei dovuto incontrarti prima.  
Il mio passato racconta la storia di un ricercatore: 
Un ricercatore spirituale senza appoggio. 
 
Ho incontrato Maestri con milioni di discepoli, 
Loro non mi hanno regalato niente. 
Chiedevano le mie povere monete in  
cambio del loro falso insegnamento. 
 
Ho camminato su sentieri bui e illuminati senza guida, 
Non avevo nessun Padre a cui raccontare la mia storia, 
Nessun Amato con cui parlare delle mie gioie e tristezze, 
Nessun conoscitore delle mie notti piene di esperienze. 
 
Ora Ti ho trovato, mi proteggi, mi colmi di gioia. 
Amato mio. Padre mio, raccontami ancora di Te: 
Lo faresti per Tuo figlio che Ti vuole conoscere meglio? 
 
O Sirio, regalami ancora un Tuo Darshan 
Affinché io possa di nuovo vedere I Santi sul Tuo volto. 
 
Gira e rigira ancora il nastro del Darshan, 
Vorrei tanto rivedere la mia scena preferita: 
Saresti Tu il Signore dalla testa rasata? 
O quello dalla barba corta? 
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Tu sei mille volti in uno,  
La speranza per il figlio che vede. 
Sei il mio luogo di pellegrinaggio, 
Girerò intorno a Te come alla Mecca. 
 
Sotto il Tuo trono  raccoglierò 
Tutti i tesori che hai custodito per me. 
 
Sirio è vivo, si, il mio Amato è vivo, ricordatelo. 
Svuotate I vostri cuori, siate silenziosi e fedeli,  
Perché Egli sta per girare una scena: 
La sola scena che vi racconterà la vita dei Santi. 
 
O fratelli, la scena è partita sullo schermo; sul Suo volto, 
Un volto che cambia costantemente, un volto che raggruppa i Santi. 
Sirio mio, come posso io riconoscerti 
Se hai tanti volti, come ti chiamerò? 
 
Jaimal, Sawan, Kirpal, Ajaib, Jeshua, Kabir, Nanak o Lao Tse? 
Il mio cuore non smetterà di ringraziarti, 
La mia anima non smetterà di bussare alla Tua porta. 
 
Grazie per il Tuo Darshan, 
Grazie per i regali che mi fai, 
Grazie per avermi condotto alla Tua casa. 
 
Grazie Maestro, 
Grazie Padre, 
Grazie Amico fedele. 
 
Leo ji.  

(ritiro agosto 2010) 
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It is as it is. 
Preganziol 18-19 settembre 2010 

 
Primo giorno. 
 
Con molta Grazia il Maestro Sirio Ji é venuto a farci visita e a dare il Satsang nella nostra semplice 
dimora al Nord Italia. Ritornava da poco da un lungo Viaggio in Turchia e diverse vicissitudini si 
erano presentate poi nel bel mezzo prima di venire qua su, ma il Suo amore che è la Sua 
impeccabile devozione vince ovunque… non ha rimandato il programma e ci ha colmato tutti – 
eravamo nove iniziati - della Sua grazia e del Suo misterioso Nettare(Naam). A casa é tutto molto 
soffice e armonioso prima del Suo arrivo. Questa volta, come non mi era mai successo prima, mi 
sentivo in uno stato di inebriamento dal Suo potere divino già prima che Lo incontrassi fisicamente. 
La percezione della Sua visita, del Suo Viaggio al Nord, di aver abbandonato ogni cosa alle Sue 
spalle per raggiungerci e donare il Suo Darshan e Satsang, mi ha ubriacato l’anima e la mente. 
Anche alcuni Satsangi confidenziali mi hanno rivelato di aver trovato dal primo momento del ritiro 
nella casetta tanta luminosità. A questo ritiro comprendo che non esiste veramente un dono più 
prezioso per il discepolo del Maestro di ricevere una Sua visita. Stamani alle 7.30 puntuale sono 
andata all’aeroporto di Venezia con Aghi ji, la più giovane del gruppetto ungherese presente a 
questo programma. Il tempo è nuvoloso e un po’ mi dispiace, ma Ji mi sussurra in auto che “É bello 
così come è!”.  
 
Pur soffrendo lievemente per i dolori al Suo ginocchio sinistro Sirio Ji entra con il Suo modo 
semplice e realmente tranquillo nella saletta del Satsang. Dona a tutti i presenti un lunghissimo 
Darshan ed inizia il Satsang in lingua inglese: ”It is as it is”. E´ come è. Egli ci spiega che noi 
satsangi dovremmo smettere di cercare e desiderare le cose nel mondo, poiché così facendo ci 
attiriamo tanti guai e problemi. Ci rendiamo sempre più prigionieri della nostra mente e non 
riusciamo a seguire veramente le faccende reali della nostra vita. Dovremmo cercare di far accadere 
le cose anziché prendercele con le nostre mani. Lasciar scorrere e fluire cosicché quel che è giusto e 
adatto ad ognuno di noi arrivi spontaneamente e ci arricchisca in modo profondo, nell’intimo e non 
sempre esteriormente. Ji continua dicendo a noi di essere molto grati per i momenti che possiamo 
vivere in questi due giorni di ritiro per Grazia dei Maestri. Prendiamo profitto e nutriamoci 
interiormente del Naam del Satguru. 
 
Dopo la meditazione ed il bhajan Ji si ritira nella Sua stanza e prende una piccola colazione fatta di 
panfrutto, uva fresca e chai the. Il gruppetto ungherese anch’esso prende breve riposo nel luogo 
dove è alloggiato -dopo il lungo viaggio affrontato di notte- e mentre resto da sola in cucina per 
preparare il pranzo ho dei bei pensieri e dolci sensazioni. I ritiri in questa casetta mi piacciono tanto. 
E non perché ci viviamo io e deepaji, ma perché vedo con i miei occhi che con l’arrivo di Sirio ji 
ogni cosa nella casa e fuori all’esterno si trasforma. Intendo dire non sembra più il luogo che sono 
abituata a vivere nel quotidiano. La casetta si trasforma in un Luogo Sacro, il luogo del Satsang e 
del Maestro, un’isola di profonda pace e beatitudine, e potrebbe essere qualsiasi posto della terra. 
Poi un altro pensiero molto bello é che provo una tale gioia nel ricevere tutto in un colpo la 
compagnia dei ricercatori satsangi. Per mesi resto sola qui in questo luogo senza tanti contatti con le 
persone, e poi grazie a Ji ed ai Suoi programmi ho il beneficio di avere tutto quello che mi è 
mancato in un concentrato di Compagnia e Gioia. Poi un altro aspetto ancora molto tenero di questo 
ritiro è che essendo i partecipanti tutti iniziati possiamo ripetere il Simran dei Santi Nomi tutti 
insieme, e perciò si realizza una certa splendida intimità spirituale. In due parole questo ritiro mi 
appare SEMPLICE ed INTIMO.  
Al Satsang del pomeriggio il Maestro Sirio Ji commenta una delle Sue belle poesie scritte e dedicate 
a Sant Ajaib Singh Ji. Prima viene cantata da Francesco e da noi che lo accompagniamo e dopo Lui 
inizia nel commentare il canto strofa per strofa. 
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Io amo il suolo su cui si posarono i Tuoi piedi 
(Sirio) 

 

Ovunque Lui andò, l’aria divenne soave, 
l’anima si nutrì di Luce e d’ amore, di beatitudine colmò ogni cuore. 

 Ci spiegò il sentiero e ci fece capire, la realtà e la verità, di questa vita e dell’aldilà. 
Ci disse che nell’infanzia giocammo, nell’adolescenza con le passioni ci scottammo, 

nell’età matura capire dovremmo. 
I legami affettivi instabili sono, quelli familiari intrigati e penosi si rivelano, 

le amicizie al momento opportuno evaporano i nulla. 
L’affannoso accumulo di ricchezze e tesori, il nome la fama e il potere nel mondo, 

sono illusioni che come somari ci fan girare i tondo. 
Il Satguru ci ha fatto capire, che questa vita è un miraggio che la Luce divina è la sola 

realtà 
che proietta sullo schermo immagini di passaggio. 

La meditazione sulla Luce e sul Suono, ci rende consapevoli che la vera ricchezza, 
è la libertà da ogni dipendenza. 

Il solo legame che spezza ogni catena È la devozione all’Uno all’Eterno, 
che ci porta al di la di ogni fardello.          

 
(Sirio Ji) Per un vero discepolo di questa Via laddove il Suo Maestro ha messo piede, ha seduto, 
parlato e meditato è prettamente Sacro e Memorabile. Sant Ji mentre si trovava in compagnia del 
Suo Maestro Kirpal, ad un tratto raccolse una manciata di terra, di quella stessa dove Kirpal ci 
aveva camminato sopra. Kirpal gli chiese: “Cosa fai?” E lui rispose: “Niente Maestro, prendo un 
po’ di terra.” 
È così che dovrebbe essere un discepolo del Maestro. Anelare il Maestro e sempre il Maestro, le 
Sue cose ed il Suo Essere Divino. 
Purtroppo sono veramente pochi coloro che ci riescono. Troppi inganni ci assalgono nella mente 
catturando la nostra attenzione, ci schiavizzano e diventiamo burattini del mondo materiale. Perché 
non desiderare sempre il Bhajan e il Simran? Non sono esse le cose del Maestro a cui noi teniamo 
tanto? Perché diciamo e mai facciamo? Ci impigriamo e rimandiamo? Il Maestro vi vuole FORTI e 
non deboli. 
 
Ricordo molto bene quando il Maestro Sant Ajaib Singh venne a stare al Sant Bani Ashram di 
Ribolla per i Suoi programmi e di quell’inebriamento che si percepiva in ogni angolo del posto. La 
Sua presenza era ovunque ed ancora oggi tantissima gente la percepisce e s’inebria della Sua 
Grazia. E quando Lui lasciava il Sant Bani per settimane si poteva ancora avvertire nell’aria 
quell’Estasi indescrivibile e più di tutto nella Casetta dove Lui dimorava. E quest’ultima 
rappresenta per me il posto più Sacro per eccellenza. Capite cosa voglio dire? Dove il Maestro è. È 
sempre. È inviolabile. 
Se si percorre un Cammino spirituale la famiglia, i genitori, i figli risultano spesso un intralcio. Se 
sono i genitori a praticare la Via i figli si mettono contro e se sono i figli, sono i genitori a mettersi 
contro i figli. Se si pratica la Via veramente sul serio per forza di cose la maggior parte degli amici 
e parenti  svaniscono come la neve al sole. Per questo  non bisogna attaccarsi troppo ai legami e alle 
relazioni terrene. Cercare di trascorrere il nostro prezioso tempo con le persone che veramente ci 
aiutano a progredire, come l’esclusiva Compagnia del Maestro e dei compagni di ricerca spirituale. 
Tutto il resto è accanito interesse materiale e perdita di tempo. Deviamento e nient’altro. 
Per nostra fortuna abbiamo conosciuto il Maestro, il perfetto Satguru e già questo FATTO ci 
dovrebbe trasformare in esseri profondamente grati praticando il Naam e solo il Naam del Maestro 
senza più confonderci con la baraonda del mondo all’esterno. Viviamo nel mondo, certo! Ma non 
lasciamoci assorbire da esso, vi pare? Una volta che abbiamo ricevuto per grazia di Dio il Maestro, 
il Satsang e l’amato Naam non possiamo permetterci di consumare questo passaggio fisico senza la 
dovuta e giusta Devozione. Non possiamo!! Anche perché è solo facendo la pratica 
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quotidianamente sulla Luce e sul Suono, che riusciamo a restare desti, consapevoli e vigili sulle 
cose che fluiscono nella nostra Vita. Saremo capaci a scindere ciò che ci fa progredire da ciò che ci 
arresta e blocca. Meditando captiamo sull’istante ciò che ci appartiene da ciò che ci lusinga ed 
inganna. E così via. 
Come vi dicevo stamani, smettiamola di crearci tanti guai per niente, cercando e desiderando nei 
luoghi esterni, nelle cose che luccicano e nei sorrisi mondani. L’essenza di Dio è dentro ognuno di 
noi. E´ nel Sacro Tempio che è il nostro Corpo dove ci è permesso prendere dimora e trasformarci 
nella pratica. 
 
Questo meraviglioso giorno si conclude con il bellissimo bhajan  del Maestro Ji che va a ritroso. 
Canta prima una poesia di Sant Ji Andar jyoti jag rahi poi di Sant Kirpal Jo Baksho hamko e alla 
fine di Swami Ji Maharaj Lagao meri naiya Satguru paar. C’è una splendida ebbrezza nella Sala e 
ogni volto è illuminato dal Suo profondo Darshan che essendo in pochi è Eterno. Che Grazia!  
 
Secondo giorno. 
La prima meditazione comincia alle quattro. Fuori piove a dirotto e noi ci rifugiamo sotto la 
protezione del Darshan e Compagnia del Maestro. Facciamo Bhajan e ripetiamo il Simran. Anche 
se in Sua presenza la concentrazione e focalizzazione al centro della fronte è molto più facile e 
spontanea di quando si è da soli. È come se in certi casi si venisse catturati senza volerlo. Mah, 
spesso è difficile riportare come avvengono le dinamiche del Master Power. Credo comunque che 
ogni cosa avvenga in base al desiderio che uno ha dentro di  sé nel sintonizzarsi a Lui.  
Alla meditazione delle sette il Maestro ci ha parlato della Confidenza. Di come riuscire tramite la 
meditazione ad acquisire sempre più confidenza con l’Essere in noi. Dovremmo sforzarci di 
praticare ogni giorno ed assiduamente per riuscire ad imparare a conoscerci. Poiché è solo 
conoscendo noi stessi che ci avvicineremo a Dio. Entrare in contatto con noi, prendere confidenza 
con il Sé interiore, è questa la Pratica. Svegliamoci ogni mattina e pratichiamo. Perché è solo se 
pratichiamo ogni giorno quotidianamente che diventiamo FORTI. Strength!  
Il Suo bhajan è molto ampio, si estende su noi e va ovunque per raggiungere the whole Sangat. 
Questo è quanto mi arriva nell’intimo a fine meditazione. È un pensiero molto profondo e lo 
confido a Lui quando Gli consegno il vassoio con la colazione nella Sua stanza.  
 
Oggi è un giorno ancora più speciale di ieri per il semplice fatto che ognuno di noi riceve il 
colloquio privato col Maestro nello spazio dove soggiorna. In questi giorni ha dolori fisici al 
ginocchio, ma ognuno di noi non se ne accorge minimamente poiché la Luce e l’armonia che emana 
dal Suo corpo è molto più potente della stessa Sua fisicità. 
 
In questo breve ritiro tutto accade proprio con molta semplicità e intimità. Ognuno di noi è intento a 
chiarire dentro di sé le problematiche spirituali e mentali del momento. Ci si muove con tranquillità 
ritagliandosi il proprio spazio nella stanza comune e nel giardino esteriore. In questo programma 
per la prima volta ho riservato a me lo spazio più isolato e silenzioso per raccogliermi e prendere 
riposo. Solitamente lasciavo agli ospiti ogni cosa ed ogni spazio, ma questa volta mi sono detta: 
“Visto che devi stare a contatto con il Maestro, devi restare nascosta, appartata e tranquilla, 
altrimenti non ci puoi stare.” E son contenta di aver scelto in questo modo, perché cosi facendo 
ogni cosa è corsa nella maniera giusta. Anche il pranzo che abbiamo preparato nelle ore di pausa, 
era molto semplice ed essenziale: saabji, misto di verdure al vapore con spezie, riso al cumino e 
curcuma, mozzarella condita con le erbe aromatiche del giardino, e pane di sesamo cotto a legna. Ji 
ci ha fatto onore a benedirci ogni nostro pasto e a consumarlo nella Sua stanza. Negli ultimi 
programmi contemplava spesso il digiuno. Quindi era una Grazia saperlo a mangiare insieme a 
noi…! 
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L’ultimo incontro l’abbiamo in anticipo alle tre del pomeriggio, poiché il gruppo ungherese deve 
partire presto. Si prepara insieme una dolcissima halwa come dono finale e dopo ci sediamo in sala 
per dare a Ji il massimo calore del nostro Cuore intonando i bhajan più dolci che sentiamo in quel 
Momento.  
Si canta per lo più poesie scritte da Sant Ji e quelle scritte da Sirio per Sant Ji come Ajaib Signore di 
Grazia che in quella atmosfera di profonda pace è risultato una continua vibrazione. Molto forte e 
intenso. Ci sentivamo veramente uno in quel Canto.  
 

  O Ajaib Signore di Grazia 
(Sirio) 

O Ajaib Signore di grazia di misericordia e d’amore, Tu di gioia mi colmi il cuore. 
In questo giorno sei sceso fra noi, hai indossato l’abito di fango, per riscattare noi, Tue membra 

spezzate. 
Santi ji Tu che sei la santità manifesta, sei venuto quaggiù per insegnarci a vivere,  

per insegnarci ad amare e a glorificare Iddio. 
La bellezza della Tua forma è incomparabile, il Tuo volto irradia purezza e innocenza,  

guardandoti la nostra anima è sempre sbalordita. 
Che possiamo dire per glorificarti, che possiamo fare per renderti omaggio 

 come Te non c’è nessuno, pari a Te ci sei Tu solo. 
O Essere meraviglioso e molto sofferente, su Te gravano i nostri mali, 

 guida la nostra nave, facci giungere all’altra sponda. 
La nostra anima è attratta dal Tuo volto, solo Te noi vogliamo identificarci a Te desideriamo, 

 solo Tu devi restare e il nostro io scomparire. 
Quando sorgerà l’aurora della nostra unione con Dio fa che Kirpal il Signore sia presente  

e ci unisca tutti, nell’abbraccio mistico del cuore. 
 

Come ad ogni fine programma ci sentiamo tutti compreso il Maestro Sirio Ji tanto lieti e contenti di 
aver lasciato accadere ciò che doveva accadere dentro di noi. Ritorniamo ognuno al nostro percorso 
quotidiano sempre più ricchi di Naam e di Satsang. Valikaji durante il Darshan e la consegna del 
parshad canta Tere prem bavari kita: il Tuo amore mi ha reso folle e non riesco più a controllarmi.  
 

E veramente è stato molto amoroso questo breve programma. 
Una prova di vero Amore da parte del Maestro ai Suoi cari discepoli. 

 
    col Naam nel Cuore, Anna Ji. 
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FOGLIO PER LA PRENOTAZIONE 
Nome…………………..Cognome………………….Data di nascita…………………. 
Indirizzo……………………………………………………………………………….. 
Iniziato/a…….da……………………..data dell’iniziazione………………………….. 
Non iniziato……….In cerca di iniziazione…Si…No………………………………… 
Vieni da solo/a  o con chi?…………………………………………………………….. 
Data di arrivo…………………………….data di partenza…………………………… 
 
SUGGERIMENTI GENERALI  -   Chiunque intenda venire al ritiro è pregato di leggerselo. 
 
IL LUOGO  
Il Sant Bani Ashram è un luogo molto isolato nel mezzo dei boschi della Maremma. E’ il luogo ideale per la 
meditazione e per vivere un’esperienza spirituale  autentica. Inoltre è un luogo adatto per rilassarsi e 
riprendersi dallo stress della vita nel mondo in un contatto intimo con la natura. Tutto ciò che vi serve per il 
vostro benessere fisico, mentale e spirituale potrete trovarlo qui. 
 
LO SCOPO 
Se decidi di venire dovresti essere pronto/a a trascorrere tutto il periodo del ritiro (chi non può venire per 
tutto il periodo può venire gli ultimi due giorni)  qui all’ashram impegnato/a nelle attività del ritiro. Le 
sole persone che escono dall’ashram durante i ritiri sono coloro che vanno a fare gli acquisti di alimenti per 
la cucina. Non è permesso di uscire a fare giri turistici. Deve essere un’occasione per rinnovare la propria 
vita spirituale e il contatto interiore con la Luce e il Suono in noi. 
Ad ogni modo tutt’attorno all’ashram ci sono bellissimi percorsi sui quali potete andare a passeggiare quando 
non siete impegnati con la meditazione o a fare servizio disinteressato. 
 
LA SISTEMAZIONE 
Per le famiglie e le coppie sposate non abbiamo molta disponibilità di spazi adatti. Ci sono solo due stanzette 
più le quattro roulotte.  Le coppie non sposate non possono condividere lo stesso spazio in ogni caso a meno 
che convivano da molti anni o abbiano figli. Abbiamo due case per gli ospiti che sono intese una per le 
donne e una per gli uomini. Quindi se non avete problemi particolari sarete alloggiati in modo separato. Se 
desiderate una sistemazione migliore potreste alloggiare in un agriturismo che si trova sulla strada che 
porta all’ashram (vicinissimo) basta che ce lo facciate sapere abbastanza in anticipo da poter 
prenotare. 
 
COMPORTAMENTO RICHIESTO 
Dovete portarvi le lenzuola, una torcia elettrica e qualsiasi cosa  sia necessaria alle vostre abitudini personali 
in quanto medicine, alimenti particolari o qualsiasi altra cosa specifica. Non è permesso fumare sigarette di 
nessun tipo negli edifici. Se avete quest’abitudine potreste cercare di smettere del tutto per una settimana 
oppure per fumare siete pregati di allontanarvi dagli edifici e dall’ashram stesso.  
 
ATTENTI A NON CREARE INCENDI, SPECIALMENTE D’ESTATE !  
Non è altresì permesso introdurre nell’ashram droghe o alcolici di alcun tipo. La nostra dieta è strettamente 
vegetariana. 
Vi è raccomandato di arrivare in orario per tutte le sedute di meditazione e il canto dei bhajan (inni 
devozionali).  
La meditazione delle sette del mattino è l’unica guidata, siete pregati di essere tutti seduti nella stanza di 
meditazione prima delle sette. Siete pregati di non uscire dalla stanza di meditazione durante le sedute di 
meditazione a meno che sia del tutto necessario. 
 
L’ABBIGLIAMENTO CONSIGLIATO Ricordate che state venendo all’ashram per fare un ritiro 
spirituale in tutta umiltà e semplicità e non per mettere in mostra il vostro corpo o la vostra vanità. Quindi 
siete pregati o pregate di venire con un abbigliamento comodo e ampio, adatto per sedere in meditazione e 
per stare in campagna. Tute comode o gonne Lunghe e ampie vanno benissimo. Per le sedute nella stanza di 
meditazione qualcosa di colore bianco o chiaro sarà molto apprezzato. Minigonne o abbigliamento 
attillatissimo per sedere in meditazione  non vanno per niente bene e siete pregati di non indossarlo. 
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LA CURA DELLA VOSTRA SALUTE E BENESSERE 
Se avete problemi di salute o di qualsiasi altro tipo siete pregati di farlo presente e sarà fatto tutto il possibile 
per aiutarvi. 
Se desiderate ricevere un massaggio ayurvedico parlatene con Sirio. E’ molto benefico per corpo, mente e 
anima. Noi abbiamo una mini farmacia di medicine Ayurvediche con le quali, se vorrete, potrete curare i 
vostri disturbi più comuni (basta chiedere).  
 
LA VOSTRA COLLABORAZIONE 
Per qualsiasi motivo rivolgetevi a Sirio e collaborate tra di voi per permettere al ritiro di avvenire in modo 
efficiente e armonioso. Ricordate, siete tutti responsabili dell’andamento del ritiro, quindi primeggiate nello 
spirito di servizio e dedizione  secondo i  bisogni del caso. Ricordate qui non ci sono serve e serviti, siamo 
tutti servi e serviti, quindi collaborate tutti affinché il ritiro avvenga nel migliore dei modi: con efficienza, 
amore e armonia. Abbiate il massimo rispetto di tutto, anche dei fili d’erba; qui tutto è sacro e una 
manifestazione del Divino. 
Durante la preparazione dei pasti in cucina possono starci soltanto coloro sono di turno per la 
preparazione dei pasti. Pertanto coloro che non sono di turno sono pregati di non entrare. Coloro che 
cucinano evitino di parlare di cose banali, facciano il Simran o cantino i Bhajan  
Rispettate lo spazio che condividete con altri e mantenete le vostre cose nel massimo ordine.  Non lasciate in 
giro i vostri effetti personali e tutte le mattine rifate il vostro letto. Qui ci teniamo che tutto sia sempre al suo 
posto e ben in ordine per esprimere il bello e il divino nelle piccole cose della vita. Se trovate qualcosa in 
disordine da qualsiasi parte (sia nella stanza dove alloggiate, sia altrove), siete pregati di rimetterlo apposto; 
così pure se trovate in giro per l’ashram rifiuti o cartacce (lasciati da qualche sconsiderato) o cose simili, 
raccoglietele e mettetele nei contenitori dei rifiuti. Considerate questo luogo il Satguru Darbar (la Casa di 
Dio). State molto attenti ad essere sempre cordiali, amorevoli, rispettosi dei bisogni altrui e a non fare nulla 
in pensieri, parole e atti che vada a  ferire chiunque e a dissacrare la santità di questo luogo. 
Vivere più per gli altri che per se stessi e al di sopra di tutto fate sì che il vostro comportamento sia gradito a 
Dio e al Maestro. 
 
Il costo del ritiro è una libera donazione. 
 
Ricordate di registrare il vostro nome quando arrivate (se siete qui per la prima volta) e di scrivere le 
vostre impressioni sul registro quando ve ne andate(il registro sta sul tavolo dei libri nella stessa casa).                             
(La direzione del Sant Bani) 
 
 
PROGRAMMA DEL RITIRO 
 
4 / 6  Meditazione 
7 / 8.30  Meditazione 
8 .30  Colazione. 
11/ 13  Meditazione. 
13,15  Pranzo. 
16 .30  Meditazione. 
17.30  Satsang. (discorso sugli insegnamenti dei Maestri). 
19  Cena. 
20.30/21.30 Canti 
22  Silenzio assoluto (anche chi non si alza alle tre è pregato di andare a dormire e di 

non disturbare). 
 
 

Tutte le sedute di meditazione sono precedute e seguite da bellissimi canti molto ispiranti e inebrianti. 
Infatti ogni incontro sembra  un concerto, con molto calore, devozione e amore. Importantissimo: siate 
sempre puntuali e non uscite dalla sala durante le meditazioni. 
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